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Dalla differenziazione all'uniformità

L'8 aprile 1911, l'onorevole Montù, riferendo, a nome della apposita commissione
parlamentare, alla Camera dei deputati sul disegno di legge del governo per l'"ordi-
namento dell'albo giudiziario degli ingegneri, architetti e dei periti agrimensori (geo-
metri)", osservava: 

"In Italia i nostri istituti tecnici e parecchie scuole industriali e professionali rilasciano di-

plomi varii di periti in costruzione, periti industriali, periti meccanici, periti minerari, periti

chimici, periti elettricisti, ecc. e il regio Politecnico di Torino anche diplomi di 'tecnico su-

periore', a conseguire i quali debbonsi seguire veri e propri corsi superiori, e superare gli

esami relativi (...). Tutti questi egregi professionisti avrebbero desiderato che nella pre-

sente legge si fosse accennato anche ad essi epperò la vostra Commissione, tenuto conto

del carattere speciale della legge stessa e soprattutto della impossibilità di costituire per

essi un unico albo, non ha creduto di aderire a tale preghiera, ma si è fatto carico di di-

mostrare ai ministri proponenti la necessità e l'urgenza di preparare sollecitamente un ap-

posito e speciale disegno di legge che provveda a questa giustificata richiesta (...). Analo-

gamente i laureati e diplomati in scienze agrarie nonché i periti agronomi, enotecnici, ecc.

avrebbero desiderato altrettanto: egualmente si è regolata per essi la vostra Commissio-

ne, chiedendo la presentazione di un altro speciale disegno di legge (...)".

Dunque, il primo atto del processo di riconoscimento delle professioni tecniche, che
si concluderà nel 1929, nasce nel segno della differenziazione: si riconosce la specia-
lità delle diverse professioni e si decide di non unirle in un unico albo, ma di ricono-
scerne le singole peculiarità. Seguirà, lungo gli ottant'anni trascorsi, una ulteriore dif-
ferenziazione, indotta dal progresso economico e tecnico, simboleggiato dai 39 indi-
rizzi dell'istruzione tecnica e dai 27 indirizzi dell'istruzione professionale (che oggi si
intende accorpare in 11 e 6 rispettivamente).

Ciononostante, per l'effetto congiunto di ordinamenti professionali e di indirizzi
di insegnamento universitario, da un decennio si consolida un orientamento diverso,
diretto alla uniformità. 

In questa relazione, mi propongo di illustrare questo paradosso, di una disciplina
differenziata che – contro il naturale sviluppo dell'economia e della tecnica – finisce
per convergere in un unico alveo. Farò ciò tratteggiando prima l'origine della disci-
plina del 1929; poi i successivi sviluppi nei mutati contesti storico-politici, fino all'ul-
timo ventennio, nel quale si affacciano esigenze nuove, dettate dal diritto comunita-
rio, dalla disciplina della concorrenza e dai nuovi disegni dell'università; infine, l'ulti-
mo orientamento, verso una riforma settoriale. Cercherò, quindi, di mettere insieme
analisi del passato e indicazione delle prospettive future.
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Una lunga preparazione: dal 1904 al 1928

Solo a circa un quarantennio dall'Unità e trent'anni dopo la costituzione del primo
ordine, quello degli avvocati e procuratori (che risale al 1874), si affaccia in Parla-
mento l'idea di disciplinare l'esercizio della professione d'ingegnere e di architetto. È
del 1904 la proposta di legge del deputato De Seta, diretta a "sodisfare i desideri di
tutti gli ingegneri e architetti d'Italia".

Occorrerà attendere quasi un altro decennio perché la proposta venga fatta pro-
pria dal governo. Solo nel 1910, infatti, i ministri di Grazia e Giustizia e dei Culti, del-
l'Istruzione Pubblica e dei Lavori Pubblici presentano un disegno di legge. Questo ha
due particolarità. 

La prima è costituita dal riconoscimento sia di ingegneri ed architetti, sia di periti
agronomi (detti anche periti agrimensori). Il già citato relatore Montù osserva in pro-
posito che il disegno di legge deve, "anche in vista della prossima sperata presenta-
zione di leggi che disciplineranno le professioni delle numerose categorie di periti e
degli agrari, determinare chiaramente per essi periti agrimensori (geometri) le com-
petenze ed abilitazioni professionali in base alle leggi e decreti vigenti ed alle mate-
rie e corsi di studi da essi seguiti".

La seconda particolarità è costituita dalla circostanza che la proposta tutela il tito-
lo, prevede l'albo, disciplina le modalità di accesso, ma non obbliga alla costituzione
dei consigli dell'ordine, né regola attività riservate in via esclusiva (salvo che nei rap-
porti con le pubbliche amministrazioni).

Rimasto senza esito questo tentativo, i tre ministri presentano nuovamente il di-
segno di legge di riconoscimento nel 1914: precisano anche questa volta che 

"il voler estendere le stesse disposizioni di legge anche ad altri numerosi ordini di profes-

sionisti e periti tecnici meccanici, minerari, chimici, ecc., porterebbe a inevitabili e danno-

se confusioni, attesa la profonda difformità delle materie e dei titoli accademici di abilita-

zione, e per conseguenza delle norme giuridiche che dovrebbero all'uopo adottarsi. Ma a

parte la inderogabile necessità di separazione qui accennata, non si contesta in merito tut-

ta la convenienza di provvedere, mano a mano, con ulteriori apposite norme, anche alla

regolamentazione delle altre pur benemerite classi professionali sopra accennate".

Anche questo tentativo non ebbe successo, per cui sempre i tre ministri nel 1922 pre-
sentarono un nuovo disegno di legge, chiarendo che 

"(...) gli anteriori disegni di legge riguardavano anche i periti agrimensori (geometri). In

realtà, se si volesse provvedere anche per i periti tecnici, non sarebbe oggi possibile tener

presenti solo i periti agrimensori. Lo sviluppo sempre maggiore della tecnica, i suoi perfe-

zionamenti e le speciali ragioni numerose hanno creato molteplici categorie nuove di pe-
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riti meccanici, tessili, navali, elettrotecnici, chimici ecc., categorie che non possono essere

ignorate. Ma la molteplicità e la varietà delle scuole che preparano questi tecnici; la di-

versità dei corsi di studio e dei diplomi da ciascuna di esse rilasciati rendono assai com-

plessa questa materia che non potrebbe essere regolata con norme giuridiche analoghe a

quelle che si rendono opportune per le due categorie degli ingegneri e degli architetti, tra

le quali esistono affinità di studi e di scopi professionali, che consigliano uniformità di re-

golamentazione giuridica. Con ciò non si esclude la convenienza di provvedere con sepa-

rate disposizioni anche alle altre classi di professionisti, entro il campo della rispettiva atti-

vità".

Questi propositi relativi alla disciplina delle professioni tecniche allora considerate
minori troveranno un séguito nel dibattito parlamentare sul disegno di legge. Nella
relazione Cao, della "Commissione Legislazione di diritto privato, Affari di giustizia e
di culto, Autorizzazioni a procedere", si legge: 

"nell'articolo 7, secondo una formula suggerita dal Governo dopo la presentazione del di-

segno di legge, si è inteso, con il capoverso aggiunto, di dare sanzione legislativa alle le-

gittime richieste delle varie categorie di tecnici: periti agrimensori, geometri, periti indu-

striali, minerari, navali, meccanici ecc. I primi erano espressamente considerati nei prece-

denti progetti di iniziativa parlamentare e ministeriale, insieme con gli ingegneri e archi-

tetti. Ma oggi, data la formulazione del disegno di legge, limitato a queste ultime catego-

rie, e il sorgere, ogni giorno, di nuove richieste da parte di altre categorie di tecnici, pare

opportuno ad evitare ritardi e complicazioni, di rimettersene al Governo quanto all'ordi-

namento dell'esercizio professionale e alla formazione degli albi speciali". 

Di conseguenza, la legge del 1923 su "tutela del titolo e dell'esercizio professionale
degli ingegneri e degli architetti" disponeva: "saranno pure formati in ogni provincia
(...) albi speciali per i periti agrimensori e per le altre categorie dei periti tecnici. Po-
tranno essere inscritti in tali albi coloro ai quali spetti il relativo titolo professionale ri-
lasciato da scuole regie pareggiate o parificate" (art. 7).

Pur previsti dalla norma del 1923, i tre ordini dei professionisti tecnici dovettero
aspettare ancora sei anni, fino al 1929, per essere effettivamente istituiti. Nel mez-
zo, vi sono, infatti, due eventi importanti, il primo relativo all'ordinamento corpora-
tivo, il secondo alle scuole di avviamento professionale.

Il primo è costituito dall'avvio dell'ordinamento corporativo, una delle cui pietre
miliari è costituita dalla Commissione presidenziale per lo studio delle riforme costi-
tuzionali (cosiddetta Commissione dei Soloni), presieduta da Giovanni Gentile. Que-
sta preparò una prima proposta di ordinamento corporativo e, nell'elencare "i prece-
denti legislativi dell'ordinamento corporativo", notò che "in virtù della legge 24 giu-
gno 1923 n. 1395, relativa alle professioni di ingegnere e di architetto, sullo schema
dell'ordinamento professionale per gli avvocati e i procuratori, sono in corso i rego-
lamenti per i periti agrimensori, per i geometri, i periti industriali, i geometri civili au-
torizzati e i costruttori edili delle nuove provincie".

Si vollero inquadrare anche gli ordini professionali nel nuovo ordinamento, per cui
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la fondamentale legge del 1926 sulla disciplina giuridica dei rapporti collettivi di la-
voro, all'art. 2.2, dispose che le norme sugli ordini e collegi professionali venissero
sottoposte a revisione per coordinarle con le disposizioni della legge che avviava l'e-
sperimento corporativo. E un'altra legge dello stesso anno (art. 12) stabilì che "quan-
do per l'esercizio di una determinata arte o professione, per la quale non è costituito
legalmente un Ordine o Collegio, sia richiesta l'iscrizione in un albo, tutte le funzio-
ni spettanti agli Ordini o Collegi, circa la custodia dell'albo e la disciplina degli iscrit-
ti, sono esercitate dalle associazioni sindacali".

Il secondo evento importante è costituito dalla normativa del 1928 in materia di
scuole professionali. Il ministro Belluzzo soppresse le scuole postelementari e la scuo-
la complementare e trasferì i corsi professionali dal ministero dell'Economia al mini-
stero della Pubblica Istruzione, unificando le diverse scuole con il titolo comune di
scuole di avviamento professionale ed il compito di preparare ai "vari mestieri e ai pic-
coli impieghi dell'agricoltura, dell'industria e del commercio" (più tardi, nel 1931, se-
guì un organico provvedimento per il riordinamento dell'istruzione media tecnica e,
alla fine degli anni Trenta, la Carta della scuola, che disegnava la "scuola del lavoro"). 

La disciplina del 1929
e le modificazioni del 1938

Solo alla fine di questo lungo e tormentato percorso, nel 1929, vennero emanati,
valendosi della legge del 1926 sul potere normativo dell'esecutivo, i tre regolamenti
paralleli relativi alle professioni di perito industriale, di geometra e di perito agrario.

I regolamenti stabilivano a chi spettassero i titoli, istituivano gli albi e regolavano
iscrizione e cancellazione, affidavano la tenuta degli albi a speciali organi delle asso-
ciazioni sindacali legalmente riconosciute, stabilivano quali attività fossero riservate
in via esclusiva e in via non esclusiva ai professionisti iscritti agli albi, regolavano l'e-
sercizio delle potestà disciplinari da parte degli organi di gestione degli albi.

I tratti caratteristici di tale ordinamento erano due. Il primo riguardava l'organo di
gestione. Questo era definito Comitato. Era diretta emanazione delle associazioni
sindacali, riconosciute legalmente. Ma non poteva essere riconosciuta, per ciascuna
categoria di professionisti, che una sola associazione. L'associazione designava in nu-
mero doppio i membri del Comitato, che venivano, però, scelti e nominati con de-
creto del ministro di Grazia e Giustizia.

Il secondo tratto caratteristico riguardava le attività riservate ai tre tipi di profes-
sionisti. Da un lato, venivano ad essi riservate "funzioni esecutive", compiti relativi a
"modeste costruzioni civili", a "semplici macchine" e a "piccole opere", oppure di "te-
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nue importanza", intendendosi la loro attività separata non funzionalmente, quanto
per il grado o il livello di complessità, rispetto a quella delle professioni tecniche "su-
periori". Dall'altro lato, per i tre tipi di professionisti, ma specialmente per i geometri,
venivano indicate attività comuni ai professionisti dei livelli superiori (segnatamente
agli ingegneri). Tutt'e tre i regolamenti contenevano una norma per cui le loro dispo-
sizioni valevano per la "delimitazione della professione" e "non pregiudicano quanto
può formare oggetto dell'attività di altre professioni". 

L'ordinamento delle professioni, dettato secondo i criteri e nell'ambito dell'ordina-
mento corporativo, venne completato con una legge del 1938. Questa stabilì che
"(...) i geometri, i periti agrari ed i periti industriali non possono esercitare la profes-
sione se non sono iscritti negli albi professionali delle rispettive categorie a termine
delle disposizioni vigenti" (art. 1) e trasferì le attribuzioni relative alla tenuta degli al-
bi ed alla disciplina degli iscritti ai Direttorî dei sindacati fascisti periferici di categoria
e al Direttorio del sindacato nazionale fascista della categoria.

L'evoluzione della disciplina 
dal 1944 alla fine del XX secolo

I provvedimenti specificamente relativi alle professioni tecniche, successivi a quel-
li iniziali, sono di importanza relativamente minore.

Caduto il fascismo e l'ordinamento sindacale-corporativo, una norma del 1944 af-
fidò la tenuta degli albi ai consigli degli ordini e alle commissioni centrali (poi, dal
1946, consigli nazionali), ripristinando l'elettività.

Nel 1956 vennero riattivati gli esami di Stato per l'abilitazione all'esercizio delle
professioni (tra le altre) di agronomo e perito forestale.

Solo la professione di perito agrario ottenne, nel 1968, una nuova disciplina (se-
guita da un regolamento di esecuzione del 1972 e poi modificata parzialmente nel
1991), sia pur scritta lungo le linee di quella del 1929. Caratteristica di questa disci-
plina è la compiuta e precisa elencazione delle attività oggetto della professione (art.
2) e la clausola per cui alcune di esse "possono essere esercitate dai periti agrari qua-
lora non richiedano le speciali cognizioni scientifiche e tecniche proprie, nell'ambito
delle rispettive competenze, dei dottori agronomi, degli ingegneri o dei geometri"
(art. 3).

Seguono due norme parallele, del 1985 e del 1990 (oltre a quella del 1991, già
citata, relativa ai periti agrari), di contenuto sostanzialmente analogo, rispettivamen-
te relative ai geometri e ai periti industriali, che stabiliscono a chi spettino i relativi ti-
toli, dispongono che "l'esercizio della libera professione è riservato agli iscritti nell'al-
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bo professionale" ed elencano i requisiti di iscrizione agli albi. Il titolo di perito indu-
striale e quello di geometra – secondo queste norme – spettano ai licenziati degli isti-
tuti tecnici che abbiano conseguito lo specifico diploma secondo gli ordinamenti sco-
lastici. Per essere iscritti all'albo dei due ordini, occorre aver conseguito l'abilitazione
professionale. Questa è subordinata al superamento di un esame di Stato, al quale si
può partecipare dopo una specializzazione o dopo aver svolto una attività pratica
(specificamente indicata dalla norma quanto a modalità e durata).

La disciplina del 1985, relativa ai geometri, chiude un periodo di incertezza dura-
to un decennio, aperto dalla riforma della scuola secondaria, durante il quale l'acces-
so all'albo fu consentito dopo il superamento di un esame-colloquio. 

L'evoluzione normativa, nel secondo dopoguerra, è stata affidata prevalentemen-
te a norme di settore. Queste hanno aggiornato l'elenco delle attività riconosciute co-
me proprie delle tre professioni per tener conto del progresso tecnico (con l'emerge-
re, ad esempio, di attività relative alla prevenzione incendi, all'efficienza energetica,
alla sicurezza, all'inquinamento acustico, alla tutela dell'ambiente).

La principale norma di questa lunga fase è quella del 2001. Questa, emanata per
tener conto del nuovo ordinamento universitario, con la distinzione tra laurea e lau-
rea specialistica, costruisce le tre professioni in modo binario. Da un lato, stabilisce
che "agli esami di Stato per le professioni di agrotecnico, geometra, perito agrario e
perito industriale, oltre che con i titoli e tirocinio previsti dalla normativa vigente e
dalla attuazione della legge 10 febbraio 2000, n. 30, si accede con la laurea com-
prensiva di un tirocinio di sei mesi" e stabilisce le classi di laurea che danno titolo al-
l'accesso (art. 55). Dall'altro lato, articola le professioni di dottore agronomo e dot-
tore forestale (art. 10), architetto, pianificatore paesaggista e conservatore (art. 15)
e ingegnere (art. 45) in due sezioni, indicate con le lettere A e B (quest'ultima defi-
nita anche "junior"), consentendo l'accesso alle sezioni B delle persone in possesso di
laurea. Queste, quindi, hanno sostanzialmente una scelta tra l'iscrizione all'albo "pro-
prio", ma relativo alla parte "minore" della professione, non articolato in sezioni, e l'i-
scrizione all'altro albo, quello comune anche ai professionisti della parte "alta" del set-
tore, articolato in sezioni. Infine, la disciplina del 2001 lascia ferme le riserve esisten-
ti, elenca le attività assegnate a ciascuna professione e stabilisce i titoli spettanti.

L'analisi non può terminare senza considerare la norma del 2006 che fa una rico-
gnizione dei principi fondamentali in materia di professioni, al fine del riparto delle
competenze tra Stato e regioni. Sono indicati come principî la libertà professionale,
la tutela della concorrenza, la libertà di accesso, nonché la buona fede, l'affidamen-
to, la correttezza.
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I fattori normativi degli ultimi vent’anni

Sulla evoluzione ora descritta della disciplina speciale relativa alle tre professioni tec-
niche, si sono venute a inserire altre vicende, più generali, relative a tutte le profes-
sioni regolamentate: l'influenza del diritto comunitario, l'attività dell'Autorità garante
della concorrenza e del mercato (e le conseguenti iniziative governative), la riforma
dell'istruzione tecnica e professionale. 
Esaminiamo brevemente queste più generali vicende, anche se non riguardano di-
rettamente le tre professioni tecniche, perché esse interferiscono con la loro discipli-
na e ne mutano il contesto.
L'azione della Comunità europea relativa alle professioni si è sviluppata in due dire-
zioni, quella della uniformazione dei diplomi di istruzione superiore e quella della in-
troduzione della concorrenza nei servizi professionali.
Nella prima direzione è stata fondamentale la direttiva del 1989 relativa ad un siste-
ma generale di riconoscimento dei diplomi di istruzione superiore che sanzionano
formazioni professionali di una durata minima di tre anni.
Nella seconda direzione, la Comunità europea ha svolto una intensa attività. Il docu-
mento più importante è la Relazione sulla concorrenza nei servizi professionali
(2004), che mette l'accento sulle restrizioni normative più dannose per la concorren-
za, quali formazione dei prezzi, raccomandazione o determinazione dei prezzi, divie-
to della pubblicità, requisiti di accesso e riconoscimento di attività riservate in via
esclusiva, disciplina delle strutture aziendali e divieto delle pratiche multidisciplinari.
Questo documento è stato seguito da numerosi documenti e, nel 2006, dalla diret-
tiva sui servizi nel mercato interno. Quest'ultima ha disposto la semplificazione delle
procedure di accesso, regolato la libertà di stabilimento dei prestatori e quella di cir-
colazione dei servizi, previsto "standards" di qualità dei servizi e obblighi di coopera-
zione amministrativa, e programmato la convergenza delle normative.
L'Autorità garante della concorrenza e del mercato, a sua volta, ha svolto una inten-
sa attività nel settore dei servizi professionali, a partire dal 1997. A quell'anno risale
l'Indagine conoscitiva sugli ordini e collegi professionali. Questa, partendo dalla pre-
messa che l'attività professionale è attività di impresa ai fini della concorrenza, ha
identificato quattro punti critici della normativa italiana in materia di professioni: de-
terminazione dei compensi, restrizioni alla pubblicità, riserve di attività, limitazioni re-
lative all'organizzazione dell'attività professionale. Nonostante le numerose segnala-
zioni fatte nel decennio successive, la stessa Autorità, nel 2009, ha notato un "pre-
valente atteggiamento di chiusura" e il "mancato adeguamento ai principi concor-
renziali" (Indagine conoscitiva sul settore dei servizi professionali, p. 95).
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Nel 2006 Governo e Parlamento hanno dato un (parziale) séguito alle indicazioni del-
l'Autorità con una legge che ha abrogato l'obbligatorietà di tariffe fisse o minime ov-
vero il divieto di pattuire compensi parametrati al raggiungimento degli obiettivi per-
seguiti, il divieto di svolgere pubblicità informativa e il divieto di fornire all'utenza ser-
vizi professionali di tipo interdisciplinari.
L'ultima vicenda che interferisce, condizionandola, con la normativa relativa alle pro-
fessioni tecniche è quella dell'istruzione. 
Prima, però, di passare ai provvedimenti più recenti, va ricordato che l'istruzione tec-
nica, considerata minore, per un pregiudizio favorevole alla preparazione "classica",
era andata perdendo quota (secondo l'Ocse-Pisa 2006, le competenze in materie
scientifiche degli alunni degli istituti tecnici sono molto modeste e, secondo l'indagi-
ne 2007 della Banca d'Italia su un campione di 4200 imprese, molti imprenditori va-
lutano gli apprendimenti dei diplomati degli istituti tecnici e professionali assoluta-
mente insufficienti), mentre, in direzione opposta, si apriva l'accesso da qualunque
grado di istruzione secondaria superiore all'università e, nell'università, si sviluppava-
no facoltà in aree prima estranee (si pensi alle facoltà di economia, prima di econo-
mia e commercio, e prima ancora istituti superiori di commercio). Alla perdita di quo-
ta si cercava di supplire dall'interno con la moltiplicazione degli indirizzi e dall'ester-
no con l'integrazione della formazione scolastica a mezzo di periodi di tirocinio.
In questa situazione, interviene ora la proposta governativa di regolamenti per il ri-
ordino degli istituti tecnici e degli istituti professionali, miranti a far fronte alla do-
manda di tecnici (è doppia rispetto all'offerta) e a far acquisire agli studenti, in rela-
zione all'esercizio delle professioni tecniche, i saperi e le competenze necessari per un
rapido inserimento nel mondo del lavoro, per l'accesso all'università e all'istruzione e
formazione professionale tecnica superiore. A questo fine, i due regolamenti propo-
sti (25 maggio 2009) ridisegnano settori, aree di indirizzo e percorsi, diminuiscono gli
indirizzi e il carico orario annuale di ore e mettono l'enfasi sull'innovazione, anche per
far fronte alla diminuzione degli alunni delle relative scuole.
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Le prospettive

Prima di indicare i punti critici di una nuova disciplina, va ricordato che le profes-
sioni – e, in particolare, le professioni tecniche – assicurano l'apporto di un sapere
specializzato alla società e all'economia e il rispetto dei principi costituzionali della ca-
pacità e del merito. Per questi motivi si giustifica l'intervento statale nel settore.

La disciplina statale deve tener conto che conoscenze e mestieri mutano, e cam-
bia la loro relazione con la società e l'economia. Vanno, quindi, difese le professioni,
non i professionisti.

A questa prima osservazione occorre aggiungerne un'altra, relativa alle mo-
dalità della disciplina. Si tratta di riconoscere che le professioni tecniche sono nate co-
me risultato di un processo di differenziazione. Successivamente, specialmente negli
anni recenti, si è affermato un processo opposto, di de-differenziazione. Comunità
europea, Autorità garante della concorrenza e del mercato e legislatore hanno af-
frontato il problema delle professioni in termini unitari. La disciplina del 2001 ha ul-
teriormente aggravato la situazione, creando figure di professionisti "juniores" ag-
gregati alle professioni maggiori (così stabilendo canali doppi di accesso alle profes-
sioni). L'orientamento favorevole alla disciplina di settore, e quindi differenziata, fat-
to proprio dal ministero della Giustizia, rappresenta la presa d'atto dell'impossibilità di
procedere in termini generali: se i problemi sono diversi, professione per professio-
ne, le soluzioni vanno cercate in direzioni diverse.

Se sono vere la prima proposizione (che vanno difese le professioni) e la se-
conda (che bisogna confermare l'indirizzo iniziale della differenziazione), occorre, per
semplificare, agire non mettendo insieme le figure professionali, ma unendo gli ordi-
ni, a condizione che al loro interno le professioni rappresentino insiemi omogenei. Il
progetto di unire in un unico ordine le tre professioni tecniche, salvaguardando le
singole figure professionali al suo interno e consentendo l'accesso ad esso ai posses-
sori di titolo di studio universitario triennale o di titolo rilasciato a séguito di un cor-
so postsecondario equivalente, consente, da un lato, di assicurare l'interdisciplinarità;
dall'altro, di mettere a disposizione dell'economia nazionale un ingente patrimonio di
conoscenze e di servizi relativi all'industria, al territorio e alle tecnologie.

Inoltre, come la lunga vicenda della disciplina delle professioni tecniche di-
mostra, per una professione è vitale che vi sia una indicazione normativa di tre aree
di attività. La prima è quella riservata in maniera esclusiva, nel senso che possa esse-
re svolta solo da iscritti ad un certo albo. La seconda è quella riservata, ma non in
maniera esclusiva, nel senso che possa essere svolta anche da iscritti ad altri albi, spe-
cificamente indicati. La terza è quella libera, nel senso che può essere svolta sia da
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professionisti iscritti in un certo albo, sia da altri professionisti appartenenti ad altri al-
bi, sia da altri professionisti di aree non regolamentate. 

Questa costruzione su tre cerchi concentrici deve tener conto di due limiti. Da una
parte, più ampia è la prima area, più l'ordinamento professionale corre il rischio di in-
frangere le norme della concorrenza. Dall'altra, più ristretta è la terza area, più la di-
sciplina della professione corre il rischio di limitare le possibilità di espansione della
professione stessa. Si tratta di definire l'ambito essenziale riservato alla professione,
lasciando liberi i professionisti di svolgere altre attività per le quali siano qualificati.

Da ultimo, è importante definire i canali, i titoli e i requisiti di accesso, in mo-
do da evitare duplicazioni: da un percorso formativo si accede ad una sola profes-
sione. Il "mercato libero degli albi e degli ordini professionali" corre il rischio di far
naufragare tutta la disciplina pubblica delle professioni nell'indistinto. Se una profes-
sione è riconosciuta e regolata per le sue specifiche peculiarità, appare dubbio – an-
che alla luce della storia tratteggiata in questa relazione, oltre che dal punto di vista
del rispetto di tali peculiarità – che essa possa dare adito indifferentemente, a mera
scelta dell'interessato, a due distinti ordini.
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